
PRESSIONI Il centrosinistra accelera sull’af-

faire Fazio. Il presidente dei senatori Ds Gavi-

no Angius chiede al presidente del Senato,

Marcello Pera, di anticipare la ripresa dei lavo-

ri dell’aula, per discu-

tere il prima possibile

la legge sul risparmio.

O, meglio, le riforme

della Banca d’Italia e il mandato a
termine del governatore. Preceden-
za assoluta, quindi, prima che si
apra la sessione di bilancio con la
discussione della Finanziaria. E il
mandato a termine si fa sempre più
vicino. Con Fini che fa baluginare
una possibile «convergenza con
l’opposizione», sulla quale «non ci
troverei nulla di disdicevole», dice.
E Berlusconi affacendato solo sul
futuro della propria poltrona.
Alla vigilia del Consiglio dei mini-
stri di venerdì, sembra che il gover-
no non abbia intenzione di limitarsi
ad invitare Bankitalia ad «autorifor-
marsi», con una semplice modifica
allo statuto. Ma si stia convincendo
all’introduzione di emendamenti
ad hoc nella legge sul risparmio.
Pressioni sul caso anche dal Finan-
cial Times, che spinge la Banca cen-
trale europea a rompere il silenzio
mantenuto finora e ad occuparsi di
una vicenda che dovrebbe «preoc-
cupare da vicino» l’istituto di Fran-
coforte. Mentre su tutta la questio-
ne è rimasto finora «sospettosamen-
te in silenzio». Perchè, motiva il
quotidiano, la regola non detta tra
banchieri centrali è che nessuno di
loro si metterebbe mai a criticare un
collega.
E al Financial Times hanno scritto
anche Francesco Giavazzi e Luigi
Spaventa, già direttore generale del
Tesoro il primo e presidente Con-
sob il secondo. Anche da loro, un
invito alla Bce ad esporsi sulla «po-
sizione di Fazio come governatore,
divenuta insostenibile». Una posi-
zione che richiede quindi interventi
decisi sia da parte del governo, e del
ministro Siniscalco in primis, sia
appunto della Bce.
Il quotidiano inglese dedica alla vi-
cenda quasi una pagina. Riassume
il caso, dall’autorizzazione di
Bankitalia alla Popolare di Lodi si-
no alle intercettazioni tra Fazio e
Fiorani, sottolineando che quanto
accaduto «non è un fatto unicamen-
te italiano». La vicenda «ha impli-
cazioni in tutta l’Eurozona», visto
che mercati finanziari integrati so-
no il pre-requisito necessario al fun-
zionamento di una moneta comune.
«Se il signor Fazio, che è anche un
governatore della Bce, ha protetto
banche nazionali contro acquisizio-
ni straniere, ha agito a danno del-
l’eurozona, in violazione delle pro-
prie responsabilità».
Ma le questioni aperte non si limita-
no al caso Antonveneta. Il ruolo di
regolatore del sistema bancario affi-
dato a Via Nazionale, i cui maggio-
ri azionisti sono le stesse banche,
crea un percepibile conflitto di inte-
ressi.
A non reggere, dice sempre il Fi-
nancial Times, è anche l’incarico a
vita del governatore, «nient’altro
che un forma estrema di restrizione
del mercato del lavoro». «La verità
- afferma il Ft - è che le banche cen-
trali sono tra le burocrazie meno ri-
formate d’Europa e che il sistema
bancario che esse controllano è uno
dei settori più protetti».
Morale: «Essendo Bankitalia uno
dei membri della Bce e del sistema
europeo delle banche centrali, le
banche italiane sono indirettamen-
te azionisti della Bce. E questo co-
stituisce un serio problema per il
corretto funzionamento del sistema
europeo delle banche centrali».

Il fronte politico, intanto, è sempre
più compatto. Quello dell’opposi-
zione, s’intende. «Non esistono di-
visioni nel centro sinistra sulla vi-
cenda Bankitalia», sottolinea Ren-
zo Lusetti, vicepresidente dei depu-
tati della Margherita, secondo il
quale «la questione prioritaria è
l’approvazione lampo del ddl sul ri-
sparmio con gli emendamenti su
cui tutta l’Unione concorda: il man-
dato a termine e il trasferimento al-
la Consob di alcune competenze di
cui oggi è titolare Bankitalia».
Quanto al governo, resta da capire
il peso che avrà in aula lo splendido
isolamento della Lega. Come dice
Angius: «Il problema più grande è
il fatto che il governo non ha una

posizione, perchè, mentre il mini-
stro Siniscalco dice una cosa, Maro-
ni dice esattamente l’opposto». An-
cora ieri, il ministro del welfare ri-
badiva: «La questione del mandato
a termine è irrilevante. Lo statuto di

Bankitalia prevede già che il consi-
glio direttivo possa revocare il man-
dato. Quella dell’inamovibilità è
una frottola». Da chiarire perchè
l’abbiano spacciata per vera fino ad
ora.

«Cercasi governo. Or-
mai disperatamente.
Questo governo la de-
ve smettere di non farsi
trovare. Davvero non
se ne può più. O fa qual-
cosa o va a casa, di sicu-
ro non può lavarsene le
mani. La situazione è diventata insostenibi-
le».
Giudiziotranciante,professore.
«Il governo deve governare. Su questa vi-
cenda di Fazio abbiamo toccato il fondo. In
Inghilterra e negli Stati Uniti non funziona
così. Di scandali ce ne sono in tutto il mon-
do, intendiamoci, ma in altri paesi si va in
galera. Noi invece sugli scandali facciamo
tante belle tavole rotonde. E il governo do-
ve sta? Per fare le leggi c’è il Parlamento,
quello che bisogna esercitare è il potere ese-
cutivo». Affaire Fazio e Bankitalia, parla
l’economista Giacomo Vaciago, direttore
dell’Istituto di economia e finanza alla Cat-
tolica di Milano, editorialista de Il sole
24ore.
IlFinancialTimesdefinisce

«assordante» il silenziodellaBanca
centraleeuropea.
«La Bce non c’entra proprio niente. Si tenta
di coinvolgere Trichet in un problema tutto
italiano».
AncheGiavazzieSpaventa,exdirettore
delTesoroedexpresidenteConsob,
hannoscrittoalFt:stigmatizzano il
silenziodelgoverno,mainvitanoanche
laBceaprendereposizione.
«Ma perchè la Bce dovrebbe esporsi?».
MagariperchèFazioèmembrodel
Consigliodirettivodelsistemaeuropeo
dibanchecentrali.
«E allora, che devono fare gli altri governa-
tori? Sottoscrivere una mozione di censu-
ra? Non s’è mai visto. In sostanza, c’è un in-
vito alla Bce a togliere le castagne dal fuoco
al governo. Siccome il governo non fa nien-
te, appelliamoci a Ciampi, alla Bce. Doma-
ni faremo appello all’Onu. La questione è
chiara: o è politica, e tocca al governo inter-
venire, o si configurano dei reati, e allora la
palla passa alla magistratura. Poi, guardi, io
vorrei fare delle precisazioni su tutta questa
vicenda, perchè c’è stata una riscrittura del-

la storia e sono state dette parecchie falsità.
Una tentazione che questo governo ha spes-
so, del resto, di reinventarsi la storia».
Prego.Quali falsità?
«Anche questo inneggiare all’autonomia
della Banca d’Italia, non esiste, è una bufa-
la. Se l’è inventata di recente un governo
che non vuole governare. Come che il go-
vernatore possa fare quello che vuole: non è
affatto vero, può muoversi nell’ambito del-
le regole del Cicr (Comitato interministeria-
le del credito e risparmio, ndr). Se poi il Ci-
cr rinuncia ai propri poteri, è un altro discor-
so...Insomma, Bankitalia prende delle deci-
sioni con la responsabilità politica del go-
verno. Questa è storia, non è che si possa
cambiare. Così come è assurda anche un’al-
tra cosa».
Quale?
«Questo tentativo di tirare dentro Fassino.
Ma quando mai gli scandali sono addebita-
bili all’opposizione, che per definizione
non ha strumenti di governo? Anche volen-
do, come avrebbe potuto Fassino favorire
Consorte? Assurdità, appunto».
TorniamoallefalsitàuscitedaPalazzo
Chigi.
«Dicono che Fazio sia inamovibile, che il

governatore abbia un mandato a vita. Ma
dove sta scritto?».
Nonhaunmandatoavita?
«Ha un incarico a tempo indeterminato,
questo sì. Indeterminato finchè gode della
fiducia del governo. Non oltre».
Evidentemente,negodeancora.
«Ma è questo il punto. Fazio ha fatto quello
che ha fatto perchè credeva di avere una co-
pertura politica. E allora si comprende l’im-
barazzo del governo a cacciare un governa-
tore che ha agito di concerto con il governo
stesso. Anche se ha agito male. Si sapeva da
molto tempo che spagnoli e olandesi avreb-
bero mosso su Bnl e Antonveneta, e tutti
erano convinti che il governatore fosse
d’accordo. Anche perchè le risorse finan-
ziarie per entrambe le banche in Italia non
le aveva nessuno, e anche questo lo sapeva-
no tutti. Lo sapeva Fazio, lo sapeva il gover-
no».
Tuttisapevanotutto.
«Ma certo. Fazio non può venire adesso a
raccontarci che secondo lui le risorse c’era-
no. Guardi, se dicesse la verità, sarebbe an-
che più grave, perchè allora si può tranquil-
lamente parlare di incapacità».
 la.ma.

Questo il testo della lettera
che Francesco Giavazzi e
Luigi Spaventa hanno invia-
to al «Financial Times»

Egregio direttore
Noi, e con noi molti altri no-
stri colleghi, riteniamo che
la posizione di Antonio Fa-
zio quale Governatore del-
la Banca d’Italia sia dive-
nuta insostenibile. La que-
stione riguarda non tanto
la legittimità formale delle
sue azioni (come recita un
detto italiano, «le leggi si
applicano ai nemici e si in-
terpretano per gli amici»),
quanto la sua osservanza
alle regole di condotta che
dovrebbero vincolare tutti
coloro che operano in
un’istituzione pubblica. Il
suo comportamento ha
compromesso sia la credibi-
lità esterna, sia la coesione
interna della Banca d’Ita-
lia. È vero che il Governo
non ha il potere di revocare
il mandato di Antonio Fa-
zio, ma potrebbe rimuovere
rapidamente alcune anoma-
lie di fondo: la mancanza di
un limite alla durata della
carica; la governance auto-
cratica della Banca che
permette a un Governatore
di fatto eterno di concentra-
re tutto il potere nelle pro-
prie mani; l’ampiezza della
discrezionalità nella vigi-
lanza bancaria consentita
dalle leggi vigenti e dal-
l’aver attribuito alla Banca
le competenze in materia di
regolamentazione sulla
concorrenza tra banche.
Cambiare queste anomalie
forse non indurrebbe Anto-
nio Fazio alle dimissioni,
ma con ogni probabilità da-
rebbe nuovi contorni ai
suoi poteri, riducendoli. E
metterebbe le basi necessa-
rie per una ripresa dello
sviluppo economico del-
l’Italia. Troppo a lungo il
Governo è rimasto in silen-
zio, senza esprimere il pro-
prio punto di vista sul com-
portamento di Antonio Fa-
zio; e senza nemmeno pro-
porre alcun tipo di riforma.
Il ministro del Tesoro, Do-
menico Siniscalco, si assu-
me una grave responsabili-
tà, se non fa sentire la pro-
pria voce al più presto. Sen-
za un tale intervento, l’Ita-
lia potrà fare affidamento
solo su pressioni esterne.
Come membro del Consi-
glio direttivo del Sistema
europeo di banche centrali,
Antonio Fazio è tenuto a ri-
spettarne il Codice di con-
dotta. I membri del Consi-
glio infatti «hanno la re-
sponsabilità particolare di
salvaguardare l’integrità e
la reputazione del Sistema
europeo di banche centra-
li», che richiede loro «di
mantenere una condotta ri-
spondente al più elevato
standard morale» e «di agi-
re dando prova di imparzia-
lità e discrezione» di «esse-
re consapevoli dell’impor-
tanza dei propri compiti e
responsabilità» e "seguire
una condotta che consenta
di mantenere la fiducia del
pubblico nella Bce". Il Con-
siglio potrebbe prendere in
considerazione le recenti
azioni intraprese da Anto-
nio Fazio e decidere se so-
no compatibili con questi
requisiti.

Calderoli e Castelli, gli «acchiappa-mandanti»
I due annunciano rivelazioni sulle intercettazioni telefoniche. E Jannone interroga

Venerdì si riunisce
il consiglio
dei ministri
Solo la Lega resta
sulla linea di difesa

Faziononlovuolepiùnessuno
Il «Financial Times»: ora deve intervenire la Banca centrale europea

Angius chiede la ripresa anticipata dei lavori del Senato per discutere della riforma

L’INTERVISTA GIACOMO VACIAGO Il governatore ha fatto quello che ha fatto perché pensava di avere una copertura politica

«Concerto» tra Fazio e il governo
■ / Milano

LA LETTERA A FT
«Una posizione
insostenibile»

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ di Laura Matteucci / Milano

Il governatore della Banca d'Italia Antonio Fazio Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

SEGRETI Il Dentista rifinisce, l’In-
gegnere finalizza. Hanno un ottimo
affiatamento, i ministri leghisti Ro-
berto Calderoli e Roberto Castelli.

Soprattutto quando c’è da sollevare polve-
re e spararle grosse. A salve, naturalmente,
ma l’importante - per loro - è fare “boom”.
L’ultima uscita su cui la ben assortita cop-
pia di professionisti lombardi conta di cam-
pare per qualche giorno riguarda presunte
sensazionali scoperte sulle intercettazioni
telefoniche che hanno arroventato oltre il
consueto l’estate del mondo finanziario e
politico italiano. «Ci sono una serie di date

che non tornano rispetto al loro inizio uffi-
ciale - rivela il Dentista - sembrano addirit-
tura antecedenti rispetto a quelle disposte
dalla procura». Quindi, a chi gli chiede
chiarimenti circa i suoi sospetti sui
“mandanti” delle eventuali intercettazioni
illegali crea un seducente alone di mistero
e passa la palla all’Ingegnere: «Aspettia-
mo, aspettiamo venerdì che parli il mini-
stro Castelli e avremo la risposta».
Da parte suo il Guardasigilli conferma sen-
za sbottonarsi: «Sto andando proprio in
questo momento a Roma per raccogliere
ulteriori dati e poi preparare la relazione
che presenterò venerdì al Consiglio dei mi-
nistri», dice. Ma mette anche le mani avan-
ti: «Non so se verranno giudicate importan-
ti o no».

Ma è possibile che in un'indagine giudizia-
ria così delicata, destinata sin dal suo na-
scere a finire sotto riflettori e lenti di in-
grandimento di avvocati, giornali e politi-
ci, finiscano intercettazioni telefoniche il-
legali? Alla procura di Milano le rivelazio-
ni che la coppia di ministri in camicia ver-
de si accingerebbe a regalare al paese non
suscitano alcun commento. L’unica cosa
certa è che dall’ufficio del procuratore ca-
po, Manlio Minale, sono puntualmente
partite all’indirizzo del ministro della Giu-
stizia le comunicazioni ufficiali che com-
prendevano l’ordinanza del gip Clementi-
na Forleo relative all’interdizione dai ri-
spettivi ruoli societari di alcuni indagati, le
convalide dei sequestri di azioni e plusava-
lenze disposte su richiesta dei magistrati in-

quirenti e anche l’attestazione del procura-
tore stesso sul fatto che nessun parlamenta-
re sia mai stato intercettato e che i dialoghi
telefonici di senatori o deputati con gli in-
dagati sono stati omessi da qualsiasi atto
dell’inchiesta. Questo ha in mano l’Inge-
gner Castelli. Per quanto riguarda poi le
procedure che permettono l’utilizzo di in-
tercettazioni telefoniche, salvo alcuni allar-
gamenti della maglie per indagini su mafia
e terrorismo, qualsiasi iniziativa deve esse-
re autorizzata da un giudice. Come è pun-
tualmente avvenuto anche in questo caso.
Ma in attesa delle clamorose rivelazioni di
Castelli, c’è chi, come il tesoriere di Forza
Italia, Giorgio Jannone, si è già portato
avanti con il lavoro annunciando un’inter-
rogazione al Guardasigilli.

OGGI
Fini: una possibile

convergenza
con l’opposizione non
sarebbe «disdicevole»

Mandato a termine
e riforma di Bankitalia
sono i punti irrinunciabili
dell’Unione
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